
Maria Prezioso 

Introduzione alla lettura 

Di fronte alle ipotesi d ' inter vento politico-stra­
tegico scaturite dalle «Dichiarazioni» di Lisbona 
(2000, 2003, 2005, 2007) e Gothenburg (2001) i 
paesi e le regioni dell'Unione Europea allargata 
han no reagito in modo diverso , offrendo molte 
possibili interpretazioni ai concetti di competitivi­
tà e sostenibilità rivisitandone la letteratura critica 
(cfr. contributo R. Gemmi ti). 

Le regioni e le province italiane non fanno 
eccezione: le prime attraverso indiri zz i e misure di 
policy affida ti ai Documenti Operativi e di Pro­
grammazione, le seconde attraverso bilanci e PEG 
mirati , al di là della generale - ma non sempre 
convincente - adesione ad una prospettiva di cam­
biamento ed innovazione derivante dalla "necessa­
ria" transizione verso un'economia basata sulla 
conoscenza competitiva, per generare occupazione, 
crescita e coesione sociale , da conciliare con il 
rispetto per l'ambien te. 

Quanto gli indirizzi di una poli tica economica 
europea comune per l'occupaz io ne e l'ambiente 
fossero necessari e quanto fosse necessario moni­
torarne la jJe1jor1nance ricorrendo ad indicatori 
comuni ma non solo strutturali sono argomenti di 
cui so lo o ra si inizia a discutere. 

Tra il 2000 ed il 2006 la necessità di «riforme 
energiche» da realizzare nei settori che tradizio­
nalmente aprono alla competitività, unita alla li­
mitata disponibilità finanziaria dei paesi dopo l'al­
largamento, spinge l'Unione Europea a confer­
mare i tradizionali indirizzi strutturali affiancan­
doli con strategie integrate (di contrasto alla di­
soccupazione e al crescen te divario nel commer­
cio globale, nell ' istruzione, ne lla ricerca e svilup­
po), concentrando gli investi men ti nazionali e 
regionali in tre ambiti: le reti e la conoscenza di 
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qualità, la competitività industriale e dei serv1Z1 
attraverso le tecnologie ambientali , il contrasto 
all 'invecchiamento della popolazione attiva pe r 
consentirne la permanenza nel mondo del lavoro 
diminuendo il costo del we lfare. 

Un andamento economico (sebbene cli poco) 
ancora positivo tra il 2004 ed il 2006 aveva convinto 
il nostro Paese a rinviare gli investimenti in politi­
che pubbliche sosten ibili finalizzate a contrastare il 
cambiamen to cl imatico , i rischi per la salute pub­
blica, la povertà e l' emarginazione sociale, l'esauri­
men to delle risorse naturali, l'inquinamento, la 
congestione del traffico e l'utilizzo ciel territo rio . 

Le misure urgen ti varate dalla Commissione 
Europea dopo il 2005 - cui si aggiungono quelle 
anti-crisi più recenti - per garan tire alle generazio­
ni attuali e future un netto miglioramento della 
qualità cli vita non incidono sulla programmazio­
ne territoriale (provin ciale) delle regioni italiane 
e non assumono la prospettiva di revisione dei 
Fondi Strutturali e cli alcune delle maggiori poli­
tiche comunitarie (tra cui la nuova PAC). 

Tra il 2004 ed il 2007, i Documen ti ed i Pro­
grammi Operativi di molte region i italiane, nel 
tentativo di coniugare simultaneamente gli obiet­
tivi di Lisbona e Gothenburg, affrontano il tema 
dell'interazione delle scelte cli politiche, per con­
cludere che: crescita e sviluppo non sono obiettivi 
convergenti ; una strategia globale per la competi­
tività regionale può rivelarsi efficace solo se indi­
pendente dalla dimensione ambientale valutando­
ne la portata territoriale esclusivamente in termini 
sociali ed economici; la sostenibilità a scala globa­
le (cambiamento climatico, salute pubblica, biodi­
versità, accessibili tà) comporta un cambiamento 
di comportamento macro e microeconomico. 
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A fronte dei risultati ottenuti su questo tema in 
ambito europeo (Prezioso, 2007), ai partecipanti 
alla ricerca è stato chiesto cli applicare, in modo 
concreto ed operativo, alle regioni e alle aree vaste 
provinciali la metodologia già sperimentata per 
l' integrazione della strategia di Lisbona/ Gothen­
burg, seguendo un preciso metodo di lavoro 
(STeMA), al fine di selezionare, tra le tante scelte 
politiche previste, quelle più appropriate ai poten­
ziali regionali cli riferimento, evitando disecono­
mie cli congestione ed eccessive generalizzazioni. 
Tutto ciò in un 'ottica di equa ed equilibrata distri­
buzione del capitale regionale e a sostegno delle 
scelte di coordinamento politico in materia cli 
competitività e sostenibilità volute dall 'Unione 
con il ricorso all'Impact Assessment preventivo 
(Dir. CE/ 42/ 2001 e CE, giugno 2005). 

1. Un breve richiamo alle ipotesi semplificative 
dello STeM Approach 

Utilizzando le possibilità applicative offerte 
dalla Teoria Generale clei Sistemi, STeMA (Sustainable 
Territorial environmental/ economie Management 
Approach), tratta ogni fenomeno "territorializ­
zandolo" a diverse scale geografiche come un siste­
ma, cioè un insieme cli elementi che rispondono ad 
una o più regole, ad un criterio ordinatore, posse­
dendo caratteri comuni oppure no. 

Ricondotto a 1 O ijJotesi semplificative per consen­
tirne la standardizzazione (Prezioso, 2005) - tra 
cui che anche l'ambiente e l'economia possono 
essere assimilati a sistemi ed essere considerati 
insiemi di elementi biotici ed abiotici e che il ter­
ritorio, l'ambiente, l'economia confluiscono in un 
unico sistema: il territorio - SteMA "lavora" a ciclo 
chiuso entro i contorni che lo delimitano (cultura­
li , fisici, scientifico-disciplinari, ecc.) o a ciclo aperto 
quando un sistema interagisce con un altro siste­
ma. Il sistema territorio può dunque essere studia­
to entro i limiti amministrativi ( UTs) o settoriali 
che lo delimitano (una regione o il sistema delle 
infrastrutture) o nell'interazione tra entità (la 
cooperazione tra due province o l'interazione tra 
idrosfera geosfera ed atmosfera). 

In STeMA un sistema è sempre diverso da un 
altro e per conoscere l'in tero sistema territorio 
bisogna conosce il jJrocesso che lega gli elementi tra 
di loro (vulnerabilità) e lo stato (criticità o status 
quo) dei singoli elementi che lo compongono. Da 
qui l'impostazione data alla lettura indicizzata e 
per livelli degli elementi ciel sistema territorio 
comunemente chiamati inclicatmi (cfr. contributo 
I. Carbonaro). 
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Stabilendo in t0 il momento in cui si da avvio 
all'analisi ed allo studio di un sistema territorio 
(in questo caso l'anno cli rilevazion e del dato), se 
ne considera a quel momento la sua posizion e 
come di equilibrio parziale ed il suo stato come il 
risultato dei processi (anche storici) che lo hanno 
determinato. Questo prende il nome di configura­
zione iniziale del sistema e può esse re misurato. La 
configurazione iniziale prende il nome di Valore 
Territmializzato Iniziale (VTI) delle Determinanti / 
Componenti. 

el caso di Lisbona/ Gothenburg sono state 
composte ex novo 4 determinanti di sistema (In­
novazione & Ricerca, Interazione Globale/ Locale, 
Qualità, Risorse & Fondi), in grado di rappresen­
tare il VTI o start ujJ d elle regioni / province italia­
ne di fronte alla sfida della competitività in soste­
nibilità voluta dall'Unione. 

Organizzati in sub-sistemi di indicatori ed indi­
ci - rappresentativi di altrettante scale geografiche 
sussidiarie della dimensione territoriale di Lisbo­
na/ Gothenburg - i VTI delle province italiane 
sono stati calcolati e "classificati " ( class break) se­
condo scale di valori ordinali e cardinali, cui cor­
rispondono precise matrici di calcolo. 

Ogni sistema o sub-sistema provinciale è stato 
poi sottoposto a sollecitazioni esterne al cambia­
mento. Tali sollecitazioni, rappresentate dalle po­
licy che la Strategia di Lisbona/ Gothenburg chie­
de cli applicare, hanno consentito agli "esperti" 
regionali di valutare di volta in volta l'appropria­
tezza incrementale delle scelte rispetto agli obiet­
tivi attesi dalla Strategia. In breve: di valutare 
come e quanto ogni provincia, ogni regione possa 
assumere una nuova posizione di equilibrio par­
ziale entro i limiti consentiti dalla capacità di rige­
nerare attivamente le risorse di cui i suoi elementi 
sono espressione nella fase di sviluppo del sistema. 
Un sistema che per diventare competitivo superi i 
limiti della propria riproducibilità e della conser­
vazione attiva delle risorse di cui dispone si trasfor­
ma in un altro sistema, perdendo la sua capacità di 
essere sostenibile. 

I limiti della riproducibilità di un sistema rap­
presentano la sogiia clel suo essere competitivo in soste­
nibilità. Questa configurazione finale prende il 
nome di Valore Territoriale/ territorializzato Fina­
le (VTF). 

La misura che separa lo stato di equilibrio par­
ziale iniziale del sistema (VTI) dalla soglia di com­
petitività in sostenibilità viene definita caning ca­
pacity del sistema/ territorio . Essa rappresenta allo 
stesso tempo la domanda e l'offerta ammissibile di 
un piano, cli un programma di una politica, oltre 
la quale il sistema si trasformerebbe in altro in-
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generando il paradosso dello sviluppo: un 'offerta, 
che per realizzarsi , deve impiegare più risorse di 
quelle disponibili . 

Molte sono le considerazioni che si possono 
fare a questo punto. In questa sede ci si limiterà ad 
enunciare le principali: 

- lo svi luppo sostenibile può effettivamente 
generare competitività; 

- lo svi luppo sostenibile crea nuovi tipi di com­
petitività oltre la produttività, un nuovo mercato e 
nuovi prezzi sia a livello macro che micro; 

- ogni contesto territoriale si configura per un 
diverso potenziale di mercato dello svi luppo, quin­
di per una diversa capacità competitiva. 

Lo STeNlA crea le basi per conoscere le possibi­
lità (domanda di piano o di jJolicy o di program­
ma) di sviluppo competitivo dei singoli sistemi 
economico-territoriali , le quali dipenderanno dal­
la capacità che essi dimostrano ad un certo tempo 
di risolvere i problemi con un 'offerta appropriata 
perché contenuta ne i limiti dello sviluppo del si­
stema ( offerta sussidiaria sostenibile), ma anche 
dalla pe1Jormance di partenza, dal grado di innova­
zione e dalla componente di risch io che essi sono 
disposti a sostenere rispetto alla coesione raggiun­
ta dalla base sociale e dall 'efficienza della classe 
politico-amministrativa. 

Una somma di condizioni favorevoli aprono un 
futuro di intensa sperimentazione in questa dire­
zione per le regioni e le province italiane, ed i 
vantaggi del pianificare in sostenibilità sono in­
dubbi per chi avrà la pazienza di ripercorrere fino 
in fondo, e con gl i opportuni accorgimenti di sca­
la e di in tegrazione verticale, il metodo di lavoro 
di cui la Geografia economica è promotrice. Non 
ultimi quelli che si possono ottenere applicando 
lo STeNlA ai modelli politico-istituzionali ed eco­
nomici sussidiari per aumentare i livelli dell ' inte­
grazione con i cittadini, con l'occupazione, con il 
mercato del lavoro. 

2. La base quali-quantitativa della ricerca 

Applicando una serie nutrita di indicatori di 
misura (116) ripartiti sui quattro temi di Lisbona 
e Gothenburg (Innovazione e Ricerca, Interazio­
ne Globale/ Locale, Qualità, Risorse e Fondi) già 
sviluppati e testati in ambito europeo, la ricerca ha 
valutato al tempo t0 e t1 (2006-2007) i progressi 
compiuti nell 'applicazione simultanea della stra­
tegia, acquisendo le riflessioni teoriche ed empiri­
che condotte sulle «dimensioni territoriali» neces­
sarie ad accogliere un tale tipo di sviluppo; asse­
gnando al policentrismo il ruolo di unità territo-

riale utile ad un ragionamento geografico-econo­
mico capace di conservare il valore coesivo della 
diversità territoriale. 

Gli indicatori , selezionati per rispondere a pre­
cisi quesiti, aiutano, inoltre, ad includere anticipa­
tamente il tema della coesione territoriale nella 
"rinnovata" strategia di Lisbona/ Gothenburg di 
fronte alla complessità delle differenza regionali , 
suggerendo possibili integrazioni ne i pian i/pro­
grammi di utilizzo dei Fondi Strutturali 2007-201 3. 

Potendo contare su alcuni risultati già acquisiti 
(la revisione critica dei 42 indicatori triennali del­
l'Unione e dei 14 della short list di Lisbona) , la 
ricerca ha individuato fonti statistiche certe e comu­
ni che riflettessero l'importanza degli scopi di L/ G, 
alla luce degli obiettivi sociali ed economici da per­
seguire alla scala geografica delle NUTS 2 e 3 1• 

È in questi termini che, nell 'impostazione del 
metodo di lavoro, il tema della competitività territo­
riale (Lisbona) si è integrato con quello della soste­
nibilità (Gothenburg). Quest'ultima, analizzata dal 
punto di vista delle esternalità e delle internalità, fa 
sì che la regione e la provincia non siano solo uno 
spazio indifferenzia to ma un luogo fisico, un para­
metro positivo, entro cui misurare la capacità endo­
gena che i singoli luoghi hanno di sostenere la pro­
pria prospettiva di sviluppo nel medio periodo. 

La simultanea trattazione di Lisbona e Gothen­
burg è stata considerata in termini sia globali che 
locali per dimostrare come la competitiva in sostenibi­
lità dipenda anche da scelte politiche appropriate. 

L' impostazione metodologica ha consentito di 
ottenere più di un risultato, tra cui simulare come 
e con quali parametri avviare ne l 2007-2013 la ri­
programmazione dei differenti contesti territoria­
li valutandone ex ante il livello di competitività in 
sostenibilità e di coesione 2 garantendo stabilità, 
convergenza, miglioramento alla pe1Jormance re­
gionale (cafJability) in termini di occupazione, red­
dito, produttività. 

I quattro indicatori sintetici e comfJositi della capa­
cità territoriale di essere competitivi in sostenibilità pos­
sono rappresentare oggi le nuove determinanti 
dello sviluppo regionale, includendo al loro inter­
no anche misure preventive di coesione, coopera­
zione, internazionalizzazione. 

La verifica empirica del Territorial ImfJact Assess­
ment (TIA), condotta e gestita attraverso un GIS 
appositamente progettato per rispondere ai criteri 
complessi della società dell ' informazione e della 
conoscenza (cfr. contributo V. Ottaviani) ha inol­
tre chiarito la sostanziale differenza tra la di­
mensione territoriale (scala regionale e provincia­
le) e la dimensione spaziale (scala nazionale e eu­
ropea) della capacità di essere competitivi in soste-
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nibilità, di cui i Fondi Struttura li sono solo un o 
strumento fin anziario per mettere a fattor comu­
ne capacità similari (cfr. il loro impiego nella co­
operazion e transfrontaliera). 

L'approccio , multidiscipli nare, si è concentra to 
sullo studio d elle quattro nuove determinanti per 
giungere alla costruzione di altrettanti inclicatmi 
comjJositi de lla competitività territoriale in sosteni­
bilità secondo i criteri d i criticità (status quo) , 
vulnerabilità, sostenibili tà (capacità). 

Lo STeMA garantisce il rispetto cli alcune condi­
zioni, fondamentali per applicare la strategia cli L/ G: 

- le risorse iniziali giocano un ruolo importan­
te senza tuttavia che regioni apparentemente sfa­
vo rite siano escluse dall 'avvio de l processo cli svi­
luppo; 

- il concetto di capacità può legarsi a quello cli 
'funzion e d 'uso ' e quindi contribuire a valutare le 
azion i più appropriate da avviare attraverso i fo ndi 
strutturali , monitorando nel tempo la relativa jJe1° 
Jormance d ' impiego; 

- i fatto ri territoriali potenzialmente utili 
emergono al pari di quelli economici spiegando 
come attivare pe r ogni tipo cli regione le aspetta­
tive di L/ G; 

- i potenziali di sviluppo e gli squilibri territo­
riali sono interpretabili come la base per avviare 
programmi comuni transregionali e transprovin­
ciali cli cooperazione per tipologia o settore cli 
sviluppo secondo gli obiettivi cli L/ G; 

- la diversità dei potenziali cli svi luppo riflette 
la diversità dei territori europei e quindi la neces­
sità di differenziare gli interventi, in particolare 
nell 'uso dei Fondi Strutturali; 

- la diversità può esse re spiegata solo attraver­
so un 'analisi complessa degli indicatori che ne ri­
levano la dimensione territoriale . Misu rare la stra­
tegia di L/ G significa dunque misurare la diversità 
della sua attuazione territoriale. 

Ognuna delle quattro determinanti è stata in­
fatti conside rata come parte integran te dell ' indi­
catore composito e sintetico d i misura della capa­
cità di essere competitivi in sostenibilità . 

Per stimarne la dimensione quali-quantitativa e 
territorializzata, ogni determinante è stata pensata 
come risulta to d i passaggi di scala che in successio­
ne portano il giudizio "dal basso" verso "l'alto" 
rendendolo via via più sintetico: gli indica tori di 
base si connettono in ca tegorie, le quali si connet­
tono in settori, i quali si connettono in tipologie, 
le quali si conne ttono nella dete rminante e nella 
sua territoriali zzaz ione. 

Questa impostazione consente alla metodolo­
gia STeì\lIA di applicare concetti quali la competi­
tività, la sosten ibilità, la coesione, la sussidiarietà 
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all a molteplicità delle scale geografiche ed amm i­
nistrative (lettura multilevel) cli cui si compon e il 
sistema istituzio nale italiano: le municipalità a 
NUT5-7 (li ve llo degli indicatori e de lla progetta­
zione) ; le aree me tropolitane e le comunità mon­
tane a NUT4 (livello delle categorie e della meta­
proge ttazione); le province a N T3 (livello dei 
setto ri e de lla programmazione) ; le regioni a 
NUT2 (livello de lle tipo logie e delle politiche con­
correnti) ; lo stato a NUTl (livello determinante e 
delle poli tiche ); l'Union e europea a NUTO (livel­
lo di sin tesi cli più cleterminan ti e delle d irettive). 

Gli ind icatori di partenza sono tratti dalla lette­
ratura scientifi ca ed empirica e selezionati in base 
alla loro capacità di rappresentare la determ inan­
te, tenuto conto della disponibilità di fo n ti statisti­
che uffi ciali da cui assumere i dati , della coerenza 
con la scala geografi ca cli rifer imento , della data­
zione (il 2006 ha rappresentato il tempo t0 (Cfr. il 
contribu to di I. Carbonaro). 

Dallo STeì\lIA deriva anche il metodo sistemico 
quali-quantitativo scelto per la pesatura degli indi­
catori nelle varie fasi dell ' indicizzazione (Prezioso, 
1995) e delle matr ici di interazione u-a gli indicatori. 

3. Come STeMA sceglie gli indicatori 

Nella pratica, anche scientifica, esiste un gran 
numero cli tecniche e cli metodi analitici che per­
mettono di correlare, all 'in terno cli una regione cli 
studio (trattata sia da punto di vista naturale che 
antropico), i dati di stato con gli scopi che ci si 
prefigge cli raggiungere. 

Ciò vale , in parte , anche per le ri ce rche o le 
scelte, condotte secondo la metodologia STeMA, 
che si occupano cli integrare differenti tipi cli pro­
blemi sollevati dalle discipline cli studio che con­
corrono alla interpretazione delle molte compo­
nenti che formano il territorio e le relative infor­
mazioni (i dati) . Per ognuna cli esse STeMA ha 
studiato l' ambito geografico cli riferimento o do­
minio di ri levazione; ed essendo ogni dominio 
variabile e rappresentabile secondo parametri di 
coerenza propri , la metodologia STeMA ha indivi­
duato un unico processo che correla da ti significa­
tivi, tra loro diversi. 

n dato, per essere significativo , deve con tene­
re informazioni riguardanti l' organizzazione delle 
risorse u mane e naturali, ma anche indicazioni 
quali-quantitative e cli valore e d 'uso. 

In questo contesto STeì\lIA seleziona dati che 
spieghino le relazioni esistenti tra i domini , coe­
rentemente con una visione sistemica del territo­
rio (ambiente + economia + società + cultura). 
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Selez ioni ' mirate ' cli indi cato ri sono sta te larga­
mente utili zza te in passato , anche 'adattando ' tec­
niche cli misurazione per g iustificare decisioni 
adottate a priori in sede programmatica e proget­
tuale . 1ell 'ambito della valutazione ex ante che 
accompagna STeMA, la sensibi lità territoriale e 
ambientale esiste a prescindere dall 'azione de l­
l'uomo, pe r cui il suo valore va considerato come 
un punto cli partenza degli studi cli impatto, in cui 
ogni indicatore , oltre a rappresentare l' ambiente 
e la sua sensibilità, misura gli effetti cli una qualsivo­
glia azione jJrogettuale. 

Il tema delle liste cli indicatori , pur rien u-anclo nel 
lessico comune che ha accompagnato il lavoro ciel 
Gruppo cli Ricerca, merita un approfondimento. 

Gl i indicatori territoriali possono essere defini­
ti come quelle caratte ristiche an tropiche e natura­
li , o parametri fisico-chimici che, per la loro natu-

ra, sono in g rado cli caratterizzare una regione 
geografica, perché sono particolarmente sensibili 
ad ogni evento che ne alteri un cambiamento cli 
stato . Ma ancora: l'indicatore offre una rappresen­
tazione sintetica dei caratteri che concorrono alla 
formazione cli un sistema, per cui l'insieme cli più 
indicatori pe rmette re cli rappresentare , qualitati­
vamente e quantitativamente, la realtà. 

Essi sono identificativi cli una entità spaziale/ 
te rritoriale tanto più codificabile (georeferenzia­
zione) quanto più essa è clisaggregabile; il loro 
contenuto si rapporta alla scala della rappresenta­
zione, in questo caso precedentemente fissata a 
NUTs 2 e 3, pe rché gli indicatori siano la base cli 
quella 'catena ' cli correlazioni che , ricomponen­
dosi in macro-sistemi , arrivi a sintetizzare lo stato 
delle dimensioni che accoglierann o la Strategia cli 
Lisbona/ Gothenburg. 

Tab. 1. Gli indicatori della de te rminante Innovazione e Ricerca. 

Indicatori Categorie Settori Tipologie Determinante 

Utenti Internet 
Popolazione Slwreho/ders 
Virtuale virtuali 

Imprese con accesso 
Imprese Virtuali Società Virtuale 

Internet S1akeho/ders 

Servizi di e- virtuali 
Istituzioni Virtuali 

govemment 

Strutture per la 
Studenti Universitari Strutture Educative creazione di 

conoscenza 

Indice di dipendenza Struttura del Potenziale per la 
Innovativa capitale umano creazione di 

conoscenza 

Popolazione laureata 
Capitale Umano 

Educazione del 

Popolazione in life- capitale umano 

long learning Innovazione & 
Ricerca 

Parchi scientifici ISAP 

Infrastrutture per 
R&S 

Business Innovation Infrastrutture per la 
Dotazione 

Centres creazione di 
attuale di 
infrastrutture 

conoscenza 
innovative 

Università e Centri di 
ricerca 

Vecchie e nuove 
Livello di sviluppo 

tecnologie 
delle 
Telecomunicazioni 

IO AGEI - Geotema, 31-32 e 



Tab. 2. Gli indicato ri de lla dete rminante Globale/ Locale . 

Indicato ri Categorie Settori Tipologie Determinante 

Adesione Carta Aalborg 

Natura 2000 Misure d'impano 
Aspetti ambiemalj 
generali 

Li fe generale 
interazione Ambientale 

Agenda21 

VAS regionale Sicurezza ambientale 
Aspetti ambientali 
specifici 

VIA regionale preventiva 

Imprese manifauuriere 

identità produttiva locale 
identi tà del sistema 
produttivo 

Marchi di prodotto 

indice di autosufficienza 
Dipendenza Energetica Energia 

energeti ca 

investimenti Diretti Esteri Appeal territoriale 

Integrazione commerciale 
di be1ù Lntemazionaljzzazione 

Export 
Integrazione commerciale 
di sevizi 

Vulnerabil ità (sisnùca, 
Rischi naturali e antropici 

idrogeologica, industriale) 

Accessibilità Potenziale 
Accessibibtà 

Multi modale 

Interazione Economica 

Pressione fiscale 

Interazione Globale 
Indice del costo di lavoro Costi Locale 

Localizzazione 
strategica 

Tasso di interesse di lungo 
periodo 

Parchi Scientifici (lSAP) 
Business lnnovation Infrastruttu re R&S 

Centres 

Università e Centri di 
Ricerca 

istituti di Credito Banche Attitudine al Credito & 

Compagnie ass icurative Assicurazioni Assicurazione 

Unità localj delle imprese Imprese Interazione Finanziaria 
Attitudine 

Capitalizzazione dei 
Scambi imprenditoriale 

mercati di capitali 
Cambiamento della 

Migrazione 
popolazione 

Turisti in ingresso 
Turismo 

Turisti in usc ita 

Mobilità della 
Student i Erasmus/Socrates popolazione Interazione Sociale 

Scambi culturali 
Ricercatori 
Erasmus/Socrates 

Popolazione atti va Forza lavoro Popolazione aui va 
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Tab. 3. Gli indi caLOri della determin ante Q uali tà . 

Indicatori Categorie Settori Tipologie Determinante 

PIL pro capite PIL 

Consumi pro capite Consumi 
Variabili economiche 

Livello d.i occupazione Occupazione 

Indice prezzi al consumo Prezzi 

Posti letto (ospedalieri) Sanità 

Oppo1tunità culturali 
Svago 

Quajjtà della Vita 

Posti letto (albergh.ieri ) 

Accessibijjtà infrastrutturale Accessibilità Variabili infrastrutturajj 
di coesione 

Vecchie e Nuove Tecnologie 
Livello di sviluppo delle 
telecomunicazioni 

Generazione di rifiuti urbani Rifiuti urbani 

Generazione di rifiuti 
Rifiuti speciali Rifiuti 

speciali 

Riciclaggio di rifiuti urbani Riciclaggio dei rifiuti 

Grado di vulnerabilità in 
Vul nerabilità 

Rischi naturali e 
Europa antropici 

Emissioni di gas serra 
Qualità ambientale 

(totali) Aria 

Risorse Naturali (stato) 
Captazione di acqua (totale) Uso dell 'acqua 

Qualità 

Emissione CO2 Ozono (layer) Cambiamento climatico 

Livello di fiducia nella 
commissione europea 

Livello di fiducia nel Livello di fiducia delle 
consiglio dei ministri cittadinanze 

Livello di fiducia nel Good Govemance Govemrnent quality 
parlamento europeo 
Partecipazione pubblica 
(nazionale) Partecipazione pubbjjca 
Partecipazione pubblica (totale) 
(europea) 

Abbandono scolastico Educazione di base 
Coesione sociale 

Disuguaglianza nella Coesione Sociale (aspetti (risorse) 
di stribuzione del reddito economici) 

Persone di età tra 0-1 7 che 
Rischio di esc lusione dei 

vivono in fa miglie senza 
giovani Richio di esclusione Qualità e coesione reddito 

sociale sociale 
A rischio di povertà prima 

Povertà 
de_g li aiuti pubblici 

Occupazione femminile Pari opportunità 

Tasso di fecondità 
Attitudine al benessere 

Benessere sociale 
Speranza di vita 

L'approccio geografi co fo rnito da STeMA con­
sente dunque di andare oltre la semplice misura 
dell 'ex ante e cli misurare l' impatto della Strategia 
stessa ri spetto alle capacità di accoglierla ad una 
determinata scala terri toriale. I risultati ottenuti 
dall'indagin e cogni tiva tenderanno, ad esempio, a 
restringere il campo delle azio ni ammissibili per la 

realizzazione della Strategia, pur mantenendo 
quel livello cli de ttaglio che permette cli rapporta­
re la singola azione impattante all ' indicatore im­
pattato (ricettore). 

All'interno cli STeMA, quindi, l'analisi geografi­
ca e l'an alisi d ' impatto sono stre ttamente interrela­
ti, pur man tenendo ben distinti i rispettivi obiettivi : 
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- la prima, mirando ad o ttenere una rappre­
sentazion e quanto più possibile dettagliata ciel ter­
ri to rio, utili zza tecniche e sceglie indicatori in 
modo comple tamente slega to eia condizioni e va­
lenze proge ttuali , essendo il fin e la rappresenta­
zione della "real tà" con la sua vuln erabilità ed i 
suoi e lementi criti ci; 

- la seconda, pun tanclo ad analizzare le conse­
guenze provocate dalla sovrapposizione cli un a po li­
tica, cli un programma, cli un proge tto ad una si tua­
zione territoriale preesistente (prececlen te men te 
scomposta, analizza ta e rappresentata), avrà sem­
pre presente, in ogni sua fase, la scelta cli planning. 

La distinzione tra i due diversi approcci cli stu­
dio non è fin e a se stessa, poiché rende ragio ne 
de lla tesi secondo cui la scelta degli indi cato ri , atti 
a ll a rappresentazio ne ambientale, deve avvenire 
inizialmente tenendo con to della realtà te rrito ria­
le eia rappresentare e no n degli impatti prevedibili 
non ancora realizzati . Il che significa evitare cli 
conside rare solo alcune componen ti, selezionan­
do esclusivamente quegli indicatori che si suppo­
ne presentino una maggiore criti cità nella fase cli 
descrizione generale cie l sito ante ojJeram. 

L'utilizzazio ne "geografi ca" degli indicatori , 
cioè l' anali si cli tutti gli elementi necessari all a 

Tab. 4. Gli indicatori della determin ante Risorse e Fondi. 

indicatore cate!!Oria settore tioolo2:ia Determinante 

Spese in ricerca e 
R&S 

Politiche per la strategia 
viluppo di Lisbona (struttura) 

Fondi destinati alle 
Ajuti alle imprese 

imorese 

Fondi alla formazione Li vello di efficacia 

professionale e 
Capitale umano per la strategia di 

al] ' istruzione Poli tiche per la strategia Lisbona 
di Lisbona (performance) 

Spesa per l ' occupazione Occupazione 

Spese per servizi tutela e 
valori zzazione 

Clima e le risorse 
ambientale, protezione 

natural i 
ci vile, smaltimento rifiuti , Politiche per la strategia 
parchi di Gothenburg (struttura) 

Ri sorse e Fondi 

Spese per trasporti e 
Trasporti viabi)jtà 

Livello di efficacia 

Spese per sani tà, sportivo 
per la strategia di 

e ricreativo, funzioru Public healr e 
Gothenburg 

cultura)j, Biblioteche e /easure 
Musei 

Politiche per la strategia 
di Gothemburg 
(performance) 

Spese per il settore 
Povertà e veccrurua 

sociale 

Fondi FESR Spesi Fondi Europei Uso dei fondi struttu rali 

Uso dei fo ndi 

Fondi INTERREGW Coesione e 
Livello di integrazione 

spesi cooperazione 
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rappresen tazione del territorio da sottoporre all e 
scelte politiche pe r l'attuazione della Strategia cli 
Lisbona/ Gothenburg, oltre a garanti re l' aderenza 
all a realtà, ha evidenziato, ancora cli più, le diffe­
renze e le eventuali collision i (impatti) . 

Gli indicatori , considerati elementi particolari 
d ella rappresentazione geografica della competiti­
vità e della sostenibilità, sono stati strutturati in for­
ma gerarch ica, cioè per essere scomposti e ricom­
posti in più livelli cli sintesi (albero delle sine rgie). 

Nelle Tabb. 1 - 2 - 3 - 4 la li sta revision ata degli 
indicatori utilizzati dalla rice rca 3 e le correlazioni 
che li legano per l' espressione cli giudizi via via più 
sintetici . 

4. I passaggi fondamentali della ricerca 

Il progetto di ri ce rca AGeI si è sviluppato nel­
l' arco di due anni e ha richiesto più cli un momen­
to cli verifica e di affinamento, anche lessicale, 
all'interno del Gruppo di Lavoro prima di rag­
giungere i risultati definitivi e condivisi attesi. 

Il lavoro compara le diverse realtà territoriali 
secondo un preciso schema di confronto: l' analisi 
regionale e la sintesi delle politiche adottate sino 
ad oggi; l'analisi e l'interpre tazione geografica dei 
sistemi urbani e territoriali; !'interpre tazione dei 
dati territorializzati e la d efini zione del quadro ex 
ante (stato di fatto) ; la scelta delle policy appro­
priate e lo studio degli effetti generati sugli indica­
tori per il raggiungimento degli obiettivi di Lisbo­
na/ Gothenburg. 

In questa sede si anticipa una parte significativa 
del lavoro molto più ampio svolto dal Gruppo di 
Ricerca A.Ce.I, che può essere così schematizzata: 

- il background teorico che ha sostenuto il la­
voro e che, a partire dalla natura e dagli scopi 
della strategia di Lisbona/ Gothenburg ne delinea 
gli aspetti significativi d ella dimensione territoria­
le reinterpre tandon e gli aspetti di politica e pro­
grammazione strutturale 2007-2013; 

- i nuovi criteri che definiscono ed innovano i 
concetti di sostenibilità e competitività e che spin­
gono a ricercarne la dimensione congiunta nel 
te rritorio; 

- lo studio degli indicatori tradizionali ed in­
novativi necessari pe r sostenere l'applicazione di 
un nuovo approccio politico-scientifico, che revi­
sio na la pratica e il metodo con cui tradizional­
mente si è valutata la strategia di Lisbona/ Gothen­
burg alla luce del Cohesion Green Paper 2008. La 
verifica è stata util e anche per dimostrare come le 
prospettive regionali riducano molto le dive rsità 
te rritoriali e tendano ad omologare i potenziali 
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tipologici anche fun zionali di cui sono portatori; 
- la proposta cli revisione ed integrazio ne ciel 

Diamante cli Porter; 
- un GIS capace di gestire simultaneamente 

dati, indicato ri , mappe, matrici, politiche, effetti 
secondo i criteri della Valu tazio ne Ambientale e 
Territoriale Strategica; 

- un set cli raccomandazioni politich e per l'at­
tuazio ne locale de lla Strategia di Lisbona/ Go­
thenburg, sempre più selezionate e 'personalizza­
te' rispetto alle dive rse capacità mostrate dai terri­
tori e dalle loro ipotesi aggregative su base coope­
rativa , de lin eando scenari di cooperazione su cui 
misurare il portato ciel federalismo nascente. 

Ne lle conclusioni (cfr. contributo F. Bencardi­
no) sono commenta ti i principali risultati ottenuti 
per le regioni e le province italiane accompagnate 
dalle mappe cli sintesi dell 'analisi ex ante. Un esem­
pio di scelte di policy regionali e provinciali a ttra­
verso STeMA è contenuto nei case study selezionati 
per essere significativi del con testo nazionale. 

La ricerca, come sempre accade, rappresenta 
infine un 'esperienza di u·asmissione del sapere geo­
grafico; un sapere fatto di metodi, tecniche, proce­
dure selezionati per far interagire competenze, 
esperienze, interessi territorializzando i r isultati 
spaziali, per offrire alle generazioni future una ac­
cezione progettuale della geografia generatrice di 
policies e programmi appropriati alla diversità te r­
ritoriale e alla coesione dello sviluppo. 

Note 

1 È stata seguita la classificazione territoriale comunitari a che si 
arti cola in live lli deno minati NUTS (Nomenclature ofTerrito­
rial nits for Statistics) . I raggruppamenti regio nali italian i, 
NUTS 2 (20 regioni ) sono stati articolati in NUTS 3 (107 pro­
vince). 
2 Il te rmine sta in questo caso ad indicare la capac ità cli ten uta, 
cl i cooperazione, cli pacifica e produttiva coesistenza tra tutte le 
compone n ti cli un sistema produttivo; ma anche l' idoneità e 
l' effi cienza delle istituzioni nel mette re in pratica regole cli 
govema-nce partec ipativa inducendo la comunità cl ' imprese a 
perseguire, nei comportamenti inclivicluali , obiettivi q uali : 
1) l'inserimento positivo e produttivo nel circuito sociale ed 
economico; 
2) lo sviluppo cli a tteggiamenti "proattivi" cli inclusione nell e 
scelte collettive (giungendo a "farsi carico" cli responsabilità 
individ uali e sociali ); 
3) il concorrere con le istituzio ni (fo rmali ed in for mali ) al 
gove rno stesso de lla comunità concliviclenclone le "buone pra­
tiche". 
3 Gli ind icatori , conformi alla lista elaborata nell 'ambito della 
ricerca ESPON (Prezioso, 2007) , sono sta ti revisiona ti alla luce 
dei me tacla ti d ispo nibili capaci cli fo rnire lo stesso tipo cl i in fo r­
mazio ne e giudizio utile a misurare la Strategia cl i Lisbona/ 
Gothenburg. Le fonti sono sta te raccolte in un apposito model­
lo (fil e metaclati) secondo i crite ri cli classificazione europei e 
aggiornati al 2006. 
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Legenda: 

A ASSOLUTO 

B MOLTO ALTO 

e ALTO 

D ì'v!EDIO 

E BASSO 

F MOLTO BASSO 

1 : 65000 

Fig. 1. Pe rformance territorializzata della determinan te In novazione & Ricerca. 
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Legenda: 

A ASSOL TO 

B MOLTO ALTO 

e ALTO 

o MEDI O 

E BASSO 

F l'vlOLTO BASSO 

1: 65000 

Fig. 2. Performance te rri torializzata de lla de terminante Globale & Locale . 
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Legenda: 

A ASSOLUTO 

B 1\IIOLTO ALTO 

e ALTO 

D MEDIO 

E BASSO 

F MOLTO BASSO 

1: 65000 

Fig. 3. Performance territorializzata de lla de term inante Quali tà. 
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Legenda: 

A ASSOLUTO 

B MOLTO ALTO 

e ALTO 

o l'vlEDIO 

E BASSO 

F MOLTO BASSO 

1: 65000 

Fig. 4. Performance territorializzata della determinante Risorse & Fondi. 
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